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// veterocomunismo del ministro Berlinguer fra ignoranza, improvvisazione e provincialismo Siano fermate le mani di chi sfascia la 
d i MICHELE C O C C I A 

NEL pomeriggio di venerdì 
scorso, il ministro della Pub­
blica Istruzione, Luigi Ber­

linguer, ha presentato alla stampa e 
all'opinione pubblica il «documen­
to di lavoro» sugli indirizzi e i con­
tenuti culturali della futura scuola 
dell'obbligo, redatto da un gruppo 
di esperti chiamati a questo compi­
to dal ministro stesso. Come ho 
messo in evidenza in un preceden­
te articolo, la novità clamorosa di 
questo documento, che sta già pro­
vocando una vera e propria solleva­
zione negli ambienti più qualificati 
della cultura italiana, è la scompar­
sa, dal corso di studi obbligatorio 
che accompagnerà gli studenti fino 
a tre anni prima di un eventuale 
corso universitario, del latino e del 
greco, sostituiti da una delibazione 
generica della cultura classica, e da 
una presenza del latino finalizzata 
unicamente alla «comprensione 
della formazione della lingua italia­
na» (compito che il latino già svolge 
— lo sa il ministro ? — negli attuali 
programmi della scuola media). 

Soffermandosi ad illustrare e a 
difendere questo aspetto del «Do­
cumento di lavoro», il ministro, che 
ha più volte sottolineato con enfasi 
il fatto che la determinazione dei 
programmi scolastici è affidata 
esclusivamente alla sua personale 
responsabilità e autorità, ha svolto 
nei confronti delle lingue classiche 
una polemica, non esiterei a defi­
nirla «veterocomunista», che ha ri­
preso i toni e i motivi classistici di 
quella svolta dalle sinistre negli 
anni Cinquanta, quando esse ot­
tennero l'eliminazione dalla scuola 
media dello studio del latino, vana­
mente difeso da Concetto Marche­
si, una delle figure più insigni della 
cultura umanistica italiana di que­
sto secolo che, senatore del P.C.I., 
fu costretto dal suo partito a una 
umiliante quanto sofferta ritratta­
zione delle sue convinzioni. Così la 
filologia classica, scienza della qua­
le, è apparso chiaro, l'onorevole 
Berlinguer ignora il significato più 
vasto e i metodi di lavoro e gli 
obiettivi, è stata bollata dal mini­
stro come mezzo di discriminazio­
ne sociale a carattere elitario, e 
come tale esclusa dai contenuti 
della nuova scuola. 

La conoscenza che il ministro ha 
dimostrato di avere dell'insegna­
mento delle lingue classiche nella 
scuola italiana di oggi, è apparsa 

dalle sue parole molto lontana dal­
la realtà e ancorata a situazioni le­
gate al filologismo della scuola te­
desca, superate definitivamente già 
per merito della riforma Gentile. 
Così, quello studio delle lingue 
classiche che il «documento di la­
voro» denuncia indifferente ad 
ogni approfondimento dei valori 
della cultura della quale esse furo­
no il veicolo, grazie ai progressi del­
la glottodidattica è sempre più pro­
fondamente innervato nelle realtà 
sociali e culturali del mondo anti­
co. Se è vero che una contrapposi­
zione tra lo studio di una lingua e 
l'approfondimento del mondo cul­
turale che essa esprime è artificiosa 
e insostenibile, il moltiplicarsi nelle 
Facoltà di Lettere italiane delle cat­
tedre di didattica del latino, eviden­
temente ignoto a un ministro che è 
anche, ahimè, responsabile anche 
dell'Università e della Ricerca 
scientifica ci garantisce per il futuro 
generazioni di insegnanti al corren­
te delle più progredite tecniche di 
approfondimento delle lingue clas­
siche. 

Conosce il ministro, così catego­
rico nel giudicare negativamente la 
scuola classica italiana, queste tec­
niche? Come mai i suoi collabora­
tori e consiglieri disertano sistema­
ticamente i convegni internazionali 
di studi classici, nei quali le que­
stioni didattiche vengono affronta­
te, confrontando le singole espe­
rienze e i risultati ottenuti, da stu­
diosi e docenti di tutto il mondo? In 
realtà, sotto le proclamazioni reto­
riche di una necessità di adegua­
mento della nostra scuola al mon­
do del futuro e alle realtà nuove che 
ci attendono, l'on. Berlinguer e i 
suoi esperti rivelano a ogni piè so­
spinto abissi di ignoranza e uno 
stantio provincialismo, lo stesso 
che fa sì che il ministro e i suoi col­
laboratori indulgano a un uso indi­
scriminato di termini inglesi e ame­
ricani. 

Un'ultima obiezione ho mosso 
all'on. Berlinguer nel mio interven­
to durante il dibattito aperto dalla 
sua esposizione: ridotto lo studio 
del latino e del greco ai tre anni 
precedenti l'iscrizione all'Univer­
sità, verrà inferto un colpo mortale 
alla tradizione di studi classici che 
onora le Università italiane fra i ce­
nacoli di studi classici del mondo. 
Come è accaduto nei Paesi dove lo 
studio delle lingue e delle letteratu­
re classiche è stato eliminato o pe­

nalizzato nelle scuole superiori, il 
livello di questi studi nelle Univer­
sità subirà un abbassamento irri­
mediabile e una tradizione di studi 
che la mia generazione e quella dei 
miei Maestri ha portato a risultati 
che il mondo ci invidia, si spegnerà 
in tempi brevi per la faziosità ideo­
logica di pochi presuntuosi rifor­
matori. Il ministro ha chiesto pro­
poste alternative al suo documen­
to: anche se ho l'impressione, con­
divisa da molti colleghi, che ci tro­
viamo di fronte a un ben preciso 
progetto di scardinamento della 
scuola (e dell'Università) italiana, 
in nome di una crisi della quale 
non si sanno o non si vogliono 
identificare le cause, io proporrei, 
associandomi a voti espressi già in 
altre sedi da molti colleghi, una dif­
ferenziazione, nella scuola dell'ob­
bligo, dei programmi e delle mate­
rie, fra quanti potranno continuare 
gli studi con il triennio conclusivo e 
quanti dovranno concluderli con la 
scuola dell'obbligo (spesso, e sono i 
casi che più dovrebbero preoccu­
pare i fautori di costose quanto tal­
volta inconcludenti riforme), 
perché lo Stato non è in grado di 
offrire a quanti lo meritano i mezzi 
necessari per la loro istruzione su­
periore. 

Al termine del mio intervento, 
l'on. Berlinguer mi ha obiettato che 
gli avevo attribuito cose che non ha 
mai detto: l'ho pregato allora di 
precisarmi gli argomenti a proposi­
to dei quali avrei detto il falso: al 
suo rifiuto, l'ho minacciato scher­
zosamente di inviargli i padrini, per 
lavare sul terreno l'onta di una 
pubblica accusa di falso. L'ultimo 
(e unico) mio duello l'ho sostenuto 
a 12 anni per amore di una mia vez­
zosa coetanea polacca, destinata a 
una felice carriera negli Stati Uniti 
come cover girl. Fui ignominiosa­
mente sconfitto dal mio rivale, che 
di lì a qualche anno sarebbe diven­
tato un brillante ufficiale di cavalle­
ria. 

IL T e n t o 
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Il problema della parità fra privati e Stato, la riforma della Media, il nuovo esame di maturità 

Unafabbriea 
di studenti 
tutti uguali 

nelVignorama 
Manfredo Anzini La stampa cattolica è troppo im­

pegnata in questi giorni sul te­
ma della "parità", per preoccu­

parsi adeguatamente di quanto acca­
de sul resto del pianeta scuola. 

Lo stesso Santo Padre, del resto, 
ha in tens i f i ca to i suoi in t e rven t i , 
convinto che bisogna battere il ferro 
finché è caldo. Ed è caldo per molte 
ragioni , non ult ima l ' a r roganza di 
Marini che ha forse aperto gii occhi 
a qualche cattolico in buona fede, e 
la recente batosta elettorale dell 'Uli­
vo nelle amministrative appena con­
cluse che rimette in crisi il precario 
equilibrio interno. 

Quella per una reale "parità" di di­
ritti e di opportunità tra scuola stata­
le e non statale, che restituisca alle 
famiglie l'effettiva facoltà di scelta 
senza però pretendere di cancellare 
l 'or iginal i tà dei model l i educat iv i 
del privato, è una battaglia di civiltà 
ineccepibile. In questo siamo vergo­
g n o s a m e n t e gli u l t imi in E u r o p a , 
grazie alle sinistre, anche democri­
stiane, abbarbicate al sistema statali­
sta da cui traggono alimento e clien­
tela. 

Ma incombono sulla scuola peri­
coli assai più devastant i di quel l i , 
pur tragici e disperanti, delle scivo­
lose colline di fango nel sarnese; pe­
ricoli dei quali pochi, tra quelli che 
dovrebbero , sembrano accorgers i . 
La scuola non statale, se come fatto 
di civiltà riguarda l ' in tera nazione, 
sul piano quantitativo tocca sì e no il 
1% degl i a lunni . Il r es tan te 9 3 % , 
cioè la quasi totalità dei ragazzi fre­
quentanti le strutture statali, è a ri­
s c h i o di a n o r e s s i a c u l t u r a l e e di 
asfissia educativa soprattutto se di­
sgraziatamente va in porto la "rifor­
ma dei cicli scolastici" proposta dal 
ministro Berlinguer e in discussione 
alla Camera. 

Tutti sanno che il nostro sistema 
formativo è al collasso, distribuisce 
ignoranza e incoscienza: si salva so­
lo chi ha molto talento di suo o ben 
fornite casseforti di famiglia che gli 
consentano di studiare fuori dai con­
fini nazionali, in scuole di solida tra­
dizione, o presso istituti privati di 

antica serietà. Secondo logica e lun­
g imi ranza , per porre r imed io al lo 
sconquasso, bisognerebbe rovescia­
re i parametri egualitaristi, facilisti e 
antiselettivi che ne sono all 'origine, 
cominciando, ad esempio, con il ri­
dare efficacia e varietà di percorsi a 
quella Media unica da cui è iniziato 
l ' inaridimento della nostra scuola e 
che di quei parametri è divenuta qua­
si il simbolo. 

Che cosa propone invece il mini­
stro Berlinguer? La Media? Non c 'è 
problema. La el iminiamo del tut­
to. Non serve. Infatti, nel testo in 
discussione alla Camera, la scuola 
M e d i a non v iene più n o m i n a t a , 
sempl icemente non esiste più. Al 
suo posto, nasce l 'elementare allun­
gata, da cinque a otto anni, tutti in­
sieme, appassionatamente. Ci si do­
manda: perché mai una trovata del 
genere? 

E semplice: intanto si è un pochi­
no più uguali di prima e poi, dato che 
non c ' è più passaggio dal 
" g r a d o " de l la p r imar i a a 
q u e l l o de l l a s e c o n d a r i a , 
n o n c ' è p i ù b i s o g n o di 
e s a m i , c o m e p r e s c r i v e 
l'art. 33 della Costituzio­
ne tra i d ivers i "grad i" 
sco las t ic i . Spar i sce così 
anche la prova conclusi­
va delle elementari. Mira­
bile proget to che e l imina 
pa temi d ' a n i m o ai nostr i 
ragazzi. A volte penso che i 
progressisti siano più buo­
ni di Dio che pure qualche 
sofferenza la tol lera tra i 
suoi figli. 

Nel nostro caso, il buonismo anti­
se le t t ivo ber l inguer iano supera sé 
stesso, al punto che, nel t imore che 
qualche ragazzo possa subire trau­
mi nel terribi le impatto con una 
prova d'esame prima dei quindici­
sed ic i a n n i , li abo l i s ce tutt i per 
l'intero periodo dell 'obbligo, vale 
a dire per tutti e dieci gli anni di 
s c u o l a . L ' u n i c o e s a m e p r e v i s t o 
dalla riforma berlingueriana è po­
sto, infatti, alla conclusione di tut­
to il percorso decennale e. sia ben 
chiaro, solo per quelli che vogliono 
proseguire. Ma c 'è di più. 

Il ministro, forse non ancora del 
tutto guarito dai suoi incubi infantili, 
manifesta una sorta di fobia per tutto 
ciò che richiama ai concetti di "pro­
va" e "verifica". 

Non sopporta che gli allievi del­
l 'obbligo siano posti davanti ad una 
qualche difficoltà, ad un ostacolo da 
superare - come poi si possa educare 
eliminando ogni minimo sforzo e re­
sponsabilità, è un quesito che non lo 
sfiora - perciò ha eliminato nel suo 
testo il termine "verifica" deciden­
do (art. 6, c o m m a 5) che durante i 
primi sei anni di scuola siano "intro­
dott i" solo "momenti di valutazio­
ne", l ' u l t imo dei quali "assume il 
valore di esame di Stato". Soluzio­
ne mozzafiato degna di un fantasista 
come l 'onorevole Berl inguer che -
stando a notizie di stampa - è dive­
nuto rettore dell 'Università di Siena 
senza aver mai pubblicato un qual­
siasi lavoro di interesse scientifico; 
in sostanza, una "valutazione" per­
sonale del docente, o anche "colle­
giale", si trasforma per legge in un 
"esame di Stato!". 

Non si era mai senti to. Se poi si 
riflette che una "verifica" presuppo­
ne a lmeno il coinvolgimento di chi 
viene esaminato, mentre la "valuta­
z ione" è di per sé un atto squisita­
mente unilaterale del docente, suf-
f ragabi le o meno con " v e r i f i c h e " 
che però nel tes to b e r l i n g u e r i a n o 
non sono previste, ci si domanda se 
chi ha scritto quel testo conoscesse 
davvero la materia. 

Del resto, quale docente si azzar­
derebbe a dare giudizi negativi non 
suffragagli , per il divieto di "verifi­
che", e comunque senza alcuna in­
cidenza sul cammino "obbligatorio" 
d e l l ' a l u n n o ? I " r i v o l u z i o n a r i " , 
bravissimi nel distruggere, perdo­
n o la t e s t a q u a n d o d e v o n o c o ­
struire. 

Sebbene si siano levate parecchie 
voci, anche autorevoli, contro questo 
tornado livellatore, non si può dire 
che i più siano avvertiti della gravità 
del pericolo per le prossime genera­
zioni. A chi grida che i barbari sono 
alle porte , si sorride con un p o ' di 
compat imento . Pessimista! Se non 
fosse per i passi falsi degli stessi re­
sponsabili, saremmo già al punto di 
non ritomo. 

È di questi giorni l'iniziativa mal­
des t ra del minis t ro di " s t r a l c i a re" 
dalla riforma la parte riguardante l 'e­
levamento dell 'obbligo, proprio do­
po aver ch ies to p res san temen te il 
percorso preferenziale per il dibatti­
to sui "cicl i" alla Camera. II Polo è 
insorto come un solo uomo e la di­
scussione della riforma berlingueria­
na si è arenata in Commissione Cul­
tura. "Non certo perché qualcuno di 
noi fosse contrar io a l l ' e l evamento 
dell 'obbligo scolastico", ha ribadito 



l 'onorevole Valentina Aprea, ma so­
lo in quanto "non tutti sono disposti 
a firmare deleghe in bianco sul bien­
nio conseguente". 

Senza dimenticare il discorso sul­
la "pari tà" al Senato, sulla quale il 
governo nicchia, e i cattolici, dopo 
gli strattoni del Vaticano, non sem­
brano più disposti all 'ossequio d i v i ­
sta come un tempo. 

Chi si illudesse comunque che la 
sinistra al potere recederà dai suoi 
progetti, si sbaglia. 

Per l 'onorevole Berlinguer questa 
è solo una sosta tecnica. C'è solo da 
sperare che l 'opposizione non ripeta 
l'errore di "dialogare" sul tema della 
"riforma dei cicli" come ha fatto in­
genuamente nella discussione sulla 
"matur i tà" , quando per il c lass ico 
piatto di lenticchie si è lasciata infi­
nocchiare su cose fondamentali co­
me i tipi di prove d 'esame e la com­
posizione della commissione. 

Il pateracchio insulso che ne è ve­
nuto rende questa maturità perfino 
peggiore della precedente e anche il 
Polo ne porterà qualche colpa. Sui 
"cicli" belingueriani non c'è nes­
suna possibilità di miglioramento. 

quennale omnicomprensivo, secon­
d o la r ice t ta D c - P c i , p r o p r i o dal 
provvidenzia le sc iogl imento del le 
Camere . E ques ta vol ta forse non 
sarà necessario neppure un miracolo 
di S. Gennaro. 

Qua l e p ropos t a c o n t r a p p o r r e a 
quel la di Ber l inguer? Nella pr ima 
decade dello scorso mese di maggio. 
un"associazione di docenti, presidi e 
ispettori, nota per il suo anticonfor­
mismo, si è ritrovata in congresso a 
Verona a d i scu te re a p p u n t o di un 
"progetto scuola" per il 2000. 

S u l l ' a r g o m e n t o h a n n o a n c h e 
stampato e presentato un libretto agi­
le e preciso. Una vera miniera, predi­
s p o s t a da e s p e r t i che v i v o n o sul 
campo e indirizzata ai parlamentari, 
perché alla fine saranno deputati e 
senator i a dec idere il futuro de l la 
scuola italiana. 

Quale dunque la soluzione che es­
si propongono per la Media? Il me­
todo seguito è corretto: prima la dia­
gnosi, poi la terapia. 

Se l'errore socio-pedagogico della 
sinistra è stato di ritenere che si pos­
sano livellare le intelligenze e le per­
sonalità, sicché la prima esigenza di 

Vistituto scolastico 
deve dare la possibilità 

a chi studia 
di approfondire 

i propri interessi 
e la propria passione 

Nessuna pezza o rammendo posso­
no trasformare una tuta in un abi­
to da sera. È un disegno negativo in 
ogni sua parte, quindi immodificabi­
le, indiscutibile e non per questione 
di dettagli, ma per l ' intera imposta­
zione. 

E inutile battersi per cambiare il 
colore di una finestra, se è tutta la ca­
sa che non si regge in piedi. Certo, 
nella situazione politica attuale è im­
possibile obbligare questa maggio­
ranza a mutar rotta, ma vi sono ricor­
si storici che invitano a non darsi per 
vinti: gli interessati ai problemi della 
scuola ricorderanno che assai spes­
so, nel passato, la secondaria supe­
riore fu salvata in extremis dall 'esse­
re trasformata in carrozzone quin-

una scuola socialista è quella di im­
pedire l 'emergere delle differenze -
ed ecco l 'obbligo per tutti i ragazzi 
di f requentare la stessa scuola, ri­
mandando qualsiasi scelta di vita il 
più tardi possibile (il ministro fran­
cese Sava ry , soc i a l i s t a , s c r i v e v a 
"Plus un orientation est précoce... 
plus elle est socialement marquée"), 
b i s o g n a r i so lu t amen te rovesc i a re 
l ' impostazione e partire dalla natura­
lissima considerazione che un siste­
ma scolastico davvero civile, pur of­
frendo pari opportunità di frequenza 
e profitto a tutti i ragazzi, "non può 
ignorare le risposte individuali, se­
condo le capacità, il talento, le doti 
e le aspirazioni, le vocazioni e l'im­
pegno dei singoli". 

E questo il punto su cui far leva. 
Ad ogni persona spetta di essere va­
lorizzata per quel che vale, come è 
suo ina l ienabi le d i r i t to t en ta re di 
raggiungere le mete per le quali si 
sente tarata. 

Nessuno può impedire - soprattut­
to poi per pregiudizio politico - le 
scelte dei ragazzi, pur nella loro ine­
vi tabi le inde termina tezza , ment re 
crescono e sognano il loro futuro. In 
concreto, è compito della società of­
frire alla scelta dei ragazzi, già al ter­
mine dei cinque anni di elementari, 
diverse possibilità, vari percorsi di­
sciplinari differenziati e autonomi. 

I ragazzi, seguendo le loro prefe­
renze e opportunamente consigliati, 
s c e l g o n o la s t r ada che m e g l i o si 
confà al proprio talento, alla propria 
capacità di impegno, al proprio gu­
sto. 

E naturale, poi, che mentre seguo­
no un itinerario, se si accorgono di 
aver sbagliato o di non farcela, essi 
possano sempre cambiare percorso 
mediante eventuali integrazioni di­
sc ip l inar i r i spe t to a l la p r im i t i va 
scelta. 

L' importante è che il ragazzo 
p o r t a t o a l la r i f l e s s i o n e , a l l ' a p ­

profondimento, alle lette­
re trovi il pane giusto per 
i suoi denti e proceda ve­
loce , così c o m e correrà 
vivace per la sua s trada 
chi ha scelto un percorso 
tecnico/scientifico perché 
la sua passione è indaga­
re, costruire , inventare , 
mentre non si a n n o i e r à 
certamente chi ama ma­
nipolare e pasticciare, far 
m e s t i e r i o ha f a n t a s i a 
d 'art i s ta ed ha sce l to il 
percorso pro fes s iona le / 
artistico. 

Ovviamente, il rovesciamento dei 
parametri progressisti non potrà fer­
marsi alla struttura della Media: nes­
suna scuola sarà valida se non si ri­
pristina il rispetto dei ruoli, il ricono­
sc imen to del meri to indiv iduale e 
quella sana selettività che spinge i 
bravi in alto e indica ai meno bravi la 
strada per migliorarsi e comunque le 
mete alla loro portata. 

E inutile prendersi in giro: gli uo­
mini non sono uguali; sono diversi e 
diversa è la loro responsabili tà. La 
parabola dei talenti non l 'ha inventa­
ta Babbo Natale. 

D o v r e b b e r o r i f le t te rc i un p o ' i 
"cattolici" popolari nonché la varie­
gata colonia dei sedicenti "cristiani" 
che lavorano per l 'Ulivo. • 

Scompare 
la scuola media 

e si prolungano, in via 
teorica, gli anni 

delle elementari a danno 
delle conoscenze 



Da Milano un'iniziativa per una vera libertà di educazione 
Libri v i t t ime di 

"inquinamento ideologico" 
Un osservatorio sulla qualità dei libri di testo 
Docenti, appartenenti alla vasta galassia 
dell'associazionismo, in gran parte catto­
lico, giornalisti, dirigenti di case editrici, 
autori di testi, politici ed amministratori 
consapevoli della necessità di operare per 
il bene comune inteso come promozione 
delle libertà concrete, hanno partecipato 
ad un importante seminario di studi a Mi­
lano su «Libertà di educazione, pubblica­
zióne e scelta. Riflessioni e spunti sull'edi­
toria scolastica» promosso dal sodalizio 
.«Ĝ mnasium» di Livomo^c'on là colla-- ? 
borazione dell'IDIS (Istituto per la Dot­
trina e l'Informazione Sociale) di Roma e 

'dell'associazione culturale «Radici nel 
futuro» di Milano, col patrocinio dell'as­
sessorato alla Cultura della Regione Lom­
bardia. Ne è scaturito un « Osservatorio 
sulla qualità dei libri di testo», per analiz­
zarli e riflettere su come migliorarli, come 
ci spiega il prof. Emilio Brogi, dinamico 
realizzatore di Gymnasium che traccia un 
panorama dell'impegnativa opera in can­
tiere .«Ha avuto un respiro nazionale, la 
prima tappa di un percorso che porterà 
in tutte le regioni il lavoro già fatto e quel­
lo da fare. Vi sono state ovviamente posi­
zioni differenti, tutti hanno condiviso la 
necessità di riscrivere i testi, anche in re­
lazione al confronto con l'Europa, agli 
strumenti multimediali ed ali 'indispensa­
bile rinnovo della scuola. Scuola e libri 
presentano grosse lacune, pertanto abbia­
mo proposto cambiamenti per superarli, 
per incrementare la qualità. L'obiettivo è 
di dar vita e voce in forma costante ad un 
gruppo di persone che si occupino in ma­
niera stabile dei contenuti dei testi, di ri­
costruire i legami fra genitori, docenti e 
studenti. Pensiamo ad iniziative di 
defìscalizzazione per l'acquisto dei testi, 
strumenti di sostegno ali ' editoria in ge­
nere ed in particolare ai piccoli editori, 
he erano presenti molti di area cattolica, 
a forme di coordinamento per la diffusio­
ne di idee, progetti, corsi di formazione 
ed aggiornamento, notizie, provvedimen­
ti di enti locali, analisi di testi ed autori. 
Tutto con organicità, studiando strumen­
ti di raccordo per "aree " sinora separate 
e perciò deboli, "senza voce"». Dopo i 
saluti di Marzio Tremaglia e Giovanni 
Testori, assessori alla Trasparenza e Cul­
tura della Regione Lombardia ed all'Edu­
cazione del Comune di Milano, sono in­
tervenuti nella prima parte dei lavori, co­
ordinati da Luca Gallesi, fra gli altri, Ro­
berto Lombardi del direttivo nazionale 
dell'AGESC, che ha invitato a prestare 
maggior attenzione a ciò che è scritto nei 
testi rivalutando il ruolo delle famiglie 
nella responsabilità dell'educazione e dei 
suoi contenuti; forse, ha concluso, per 
troppo tempo si è pensato poco ad essi e 
troppo ai costi. Mario Mauro della Com­
pagnia delle Opere, ha chiesto coraggio 
nell'affrontarc il problema di ciò che vi è 
"dentro" i libri a cominciare dalla "veri­
tà". Raffaele Ciambrone dell'Ispef ha 
evidenziato un aspetto molto importante 
quale quello del "metodo generale", erra­
to, di impostazione dei testi: pensati per 
gli studi universitari, per licei, medie ed 
elementari tali testi vengono semplice­
mente "riassunti" e non rielaborati in base 

alle specifiche caratteristiche dei ragazzi a cui sono destinati. Angelo Ruggiero del Centro studi Europa 2000 si è occupato della formazione professionale prerogati­va regionale da non statalizzare e della dif­ferenza con l'educazione. Nel pomeriggio, ai lavori hanno parteci-' pato la prof. Laura Boccenti Invemizzi, collaboratrice di Alleanza Cattolica, che . ha analizzato in profondità la griglia dei '. criteri con cui i testi vengono redatti. Li­bri" "vittime" di uh vero e pròprio "inqui-' namento ideologico" dato che le doman­de fondamentali dell'uomo come il rap­porto con Dio vengono ignorate. Anche il prof. Alessandro Massobrio ha denun­ciato l 'egemonia della cultura dell'omologazione ed il pericolo del pen­siero debole; mentre lo stòrico Alberto Torresani del FAES (Famiglia e Scuola) ha illustrato, in un intervento molto ap­prezzato, come demolire i falsi miti co­struiti da secoli di predominio e come sia difficile però aiutare gli studenti a recu­perare corrette nozioni storiche - esempio particolarmente interessante quello rela­tivo all'impossibilità pratica dei "Mille" di Garibaldi di combattere, tutti, con le "camicie rosse", dato che sarebbero stati facile bersaglio dei soldati avversari-. Il prof. Marco Cimmino componente dell'IRRSAE e dellà Commissione di ri­forma , ha convenuto sull'importanza di unirsi per combattere la "vulgata" conformistica specie in ambito storico. Miti Vigliero Lami, autrice di testi, della redazione de "Il Giornale" ha fatto stato del divertente, ma penoso "stupidario" presente nei libri in uso che produce ef-' fetti disastrosi sugli studenti. Giuseppe Manzoni di Chiosca.docente di storia del­l'arte ha esaminato i testi di tale materia definendoli raffazzonati ed inadeguati. Roberto Cerreto dell'Anarpe ha rilevato che necessario contribuire alla crescita del "rappresentante-propagandista" editoria­le che nella scuola svolga funzione di col­legamento fra editori, genitori, docenti, specialmente nel quadro dell'autonomia, dato che assumerà un ruolo importantis­simo. 

Nella seconda giornata, dopo i saluti del­
l'assessore all'Istruzione della provincia 
di Milano, Alberto Malerba, che ha indi­
viduato nelle biblioteche comunali e de­
gli istituti scolastici uno strumento indi­
spensabile da potenziare per favorire l'ap­
profondimento delle ricerche degli studen­
ti, e del vulcanico capogruppo provincia­
le di AN Dario Vermi, hanno relazionato 
Paolo De Marchi del FAES ha chiesto ai 
genitori di "non tormentare" i poveri in­
segnanti sulla didattica ma di esigere in­
vece una continuità fra i valori espressi 
dalle famiglie stesse e quelli trasmessi a 
scuola e di non delegare ad altri -
tantomeno allo Stato - l'educazione; men­
tre Giuliana Pigoli da genitore, ha analiz­
zato con preoccupazione alcuni testi di 
collane di letteratura parascolastica 
evidenziando come in alcuni volumetti per 
bambini ed adolescenti, vi siano descri­
zioni "non negative" di cannibalismo ed 
omosessualità. 

Filippo Salatino 
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VIAGGIO NEI MANUALI SCOLASTICI FRA «TIMIDEZZE». PARZIALITÀ' E OMISSIONI C a r o m i n i s t r o , o h e b r u t t a S t o r i a 
Silenzio sul massacro delle foibe. E su Stalin e il comunismo troppo spesso solo qualche riga «svogliata) 

Articolo di 
Arrigo Petacco Il termine revisionista rivol­

to a qualcuno che si occupa 
di stqria era considerato 

dalla sinistra un insulto o, co­
munque, al pari di riformista, 
una precisa se non infamante 
collocazione a destra. Ora le 
cose sono abbastanza cambia­
te: riformisti, se non addirittu­
ra liberali, lo sono diventati 
tutti, salvo Cossutta e Bertinot­
ti, ma sui revisionisti la sini­
stra continua a mantenere un 
atteggiamento sospettoso. E 
invece sarebbe veramente 
giunta l'ora di dare una bella 
ripulita o, se volete, una revi­sionata alla storia tutta intera 
così come viene ancora rac­
contata soprattutto nei testi 
scolastici. 
Giàmi è capitato di fare le pul­
ci a molti testi dedicati partico­
larmente ai giovani, sia per co­
me viene presentata la Guerra 
di Liberazione, sia per come 
vengono trattate certe «voci» 
ad essa collegate. Un esempio 
per tutti. Se consultate alla vo­
ce «F» l'Enciclopedia Garzan­
ti e cercate «Fosse Ardeati-
ne», troverete scritto: Cava di 
arenaria presso le Catacombe 
di S. Callisto (Roma) dove il 
24-111-1944, i tedeschi uccise­
ro 335 ostaggi per rappresa­
glia ad un attentato partigiano 
(via Rasella) in cui avevano 
perso la vita 33 soldati delle 
SS». In realtà non si trattava 
di SS, ma di anziani compo­
nenti altoatesini di una banda 
militare, tuttavia il testo strin­
gato è corretto. Ma se cercate, 
poche pagine indietro, la voce 
«foibe» troverete: «varietà di 
doline frequenti in Istria» e un 
rimando alla voce «Doline», 
là dove vi rimandano alla vo­
ce «Carsismo» per spiegarvi 
che si tratta di fenomeni carat­
teristici del Carso. Sui cinque 
o diecimila italiani infobiati 
dai comunisti titini nel '45 ne­
anche un cenno. Forse che 
questi martiri italiani valgono 
di meno dei 335 delle Ardeati-
ne? 
Cose ancor più sconcertanti si 
leggono sui sussidiari delle 

quinte che Loreto Di Nucci ha 
avuto la pazienza di spigolare 
uno per uno. Cosa si insegna 
ai bambini delle nostre scuole 
a proposito di Stalin e del co­
munismo? Ecco qualche esem­
pio. In «Otto e trenta (Ed. At-
las. Bergamo 1996) si legge 
che alla morte di Lenin vi fu 
una «lotta che ebbe come pro­
tagonisti Trotskij e Stalin e si 
concluse con una sanguinosa 
dittatura personale di quest'ul­
timo. «Nello stesso libro è in­
vece molto più completa e det­
tagliata la parte relativa al fa­
scismo e al nazismo (8 pagi­
ne) con l'elencazione di tutte 
le violenze e di tutti i crimini. 
Su «Memo» (Ed. La Scuola. 
Brescia 1996) la Rivoluzione 
d'Ottobre è citata in mezza ri­
ga come conseguenza della 
prima guerra mondiale. In 
«L'uomo e il suo cammino» 
(Ed. Atlas. Bergamo 1996) si 
ripete paro paro ciò che è scrit­
to su «Otto e trenta», con la 
differenza che la dittatura di 
Stalin non è più sanguinosa 
ma solo personale. Ne «Il nuo­
vo sussidiario» (La Nuova Ita­
lia, Firenze 1997) si legge che 
dopo la rivoluzione «i cittadi­
ni furono coinvolti in un gran­
de movimento per sviluppare 
l'economia e diffondere la cul­
tura: vennero create universi­
tà, ospedali, abitazioni...» fin­

ché, anni dopo, «il potere pas­
sò nelle mani dei funzionari di 
partito, che avrebbero dovuto 
essere i rappresentanti del po­
polo, ma che instaurarono in­
vece un regime dittatoriale, do­
po avere eliminato qualsiasi 
oppositore». Inutile dire che il 
verbo eliminare ci sembra un 
tantino riduttivo... In «C'è...» 

1997). In cui si legge «Il go­
verno comunista si era trasfor­
mato in una feroce dittatura 
nelle mani di Stalin che aveva 
represso con violenza ogni op­
posizione e instaurato un regi­
me di terrore». 
Ma l'unico testo veramente 
ineccepibile, secondo Loreto 
Di Nucci è «Fare per scopri-

A PROPOSITO DI REVISIONISMO 
/ testi ancora in adozione 

non sono aggiornati alle ultime, 
concordi acquisizioni storiografiche 

(Ed. La Scuola, Brescia 1997) se la cavano con poco. «I rivo­luzionari guidati da Lenin riu­scirono ad abbattere il potere dello Zar e instaurarono un go­verno comunista». Su «Marsu­pio» (Ed. Fabbri, 1997) si dice che Stalin, volendo trasforma­re l'Urss in una grande poten­za «incrementò gli armamenti e fece costruire dighe e nuove linee ferroviarie». Poi si aggiunge che Stalin «im­pose all'Urss la sua dittatura personale che durò trent'an­ni». 
Più corrette le informazioni che si danno su «Il pianeta del­le idee» (Ed. N. Milano, Bolo­gna 1997) e su «Lampo» (Si-gnorelli Editore, Milano, 

re» (Cetem. Milano 1997) in cui si dice che «Stalin eliminò spietatamente tutti i capi bol­scevichi suoi oppositori. Altri milioni di innocenti, sospetta­ti di essere contrari al regime staliniano, furono uccisi o de­portati nei gulag, campi di la­voro forzato dóve venivano sfruttati fino a morire. Fu tolta ogni forma di libertà. Ogni re­ligione venne abolita, i creden­ti perseguitati perché conside­rati un pericolo per la vittoria dell'ideologia comunista». Finalmente, una rappresenta­zione realistica. Evidentemen­te, anche se con fatica, il revi­sionismo avanza... 

tm 
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Medico dell'Avana in Guinea Bissau: «Lavoravo con le suore pensando di portarle all'apostasia. Invece...» 

La docente di ateismo che perse la sfida 
MARCO RESPINTI 

Fanny Rankin è giovane, ma ha già una vita da 
raccontare. Nata nel 1965 a Cuba narra la pro­
pria storia con una serenità che ci aspetterem­
mo solo da persone di ben altra età. Una laurea 
in medicina ottenuta nel regno di FideL a Roma 
studia per una licenza in Scienze Religiose co­
me borsista dell'Aiuto alla Chiesa che Soffre, 
l'associazione che il religioso Werenfied van 
Straaten fondò nel 1947 per l'assistenza alla 
«Chiesa del silenzio» e ai cristiani perseguitati. 

La sua giovinezza è simile a quella di tanti al­
tri cubani che. sin dai primi anni di scuola, han­
no subito l'indottrinamento a base di ideologia 
e di ateismo teoretico pensato dal regime per i 
futuri leader. Fanny cresce e diviene militante 
a tempo pieno, poi «capetto», dunque zelante at­
tivista fra i seiezionatissimi banchi dell'uni­
versità che il castrismo riserva solo ai rivolu­
zionari veri. Anche per lei Mosca costituisce il 
coronamento dell'addestramento, il suggello del­
la formazione ideologico-politica. Responsabile 
dei Comitati di base della Gioventù comunista, 
membro del Comitato provinciale e regionale 
della stessa organizzazione, iscritta al Partito 
già a 23 anni (invece dei 30 di prammatica), 
Fanny diviene uno strumento privilegiato del 
«lavoro ideologico» fra i giovani 

« Finiti gli studi in medicina - racconta la gio­
vane cubana - trascorsi due anni in Guinea Bis­
sau, paese retto da un governo filocastrista, do­
ve divenni "professoressa di ateismo scientifi­
co". Se oggi mi si domandasse di spiegare la so­
stanza della "materia" che insegnavo, non sa­
prei rispondere... Per gli studenti che si disin­
teressavano del Partito comunista o che, alter­
nativamente, frequentavano la Chiesa sono sta­
ta una minaccia: ora sento il bisogno di una con­
fessione pubblica...». 

In Guinea i medici vengono retribuiti una 
miseria e così il governo, d'accordo con L'Ava­
na, utilizza personale cubano che si mostra en­
tusiasta del «grande compito rivoluzionario» e 
dunque disposto a enormi sacrifici. «Lavoravo 
24 ore filate ogni 48; ho preso la malaria otto vol­
te. Spesso mi domandavo se quei lavoro fosse 
davvero un premio per la mia "fedeltà alla li­
nea" o piuttosto un castigo...». 

Fanny viene destinata a lavorare con certe 
suore cattoliche che operano nell'abisso del­
l'indigenza e della sofferenza. «La prima rea­
zione fu lo sbigottimento: io, istruita per sabo­
tare la Chiesa, costretta a operare con delle re­
ligiose? Impensabile... Ma mi sentii "confortata" 
quando compresi che il mio vero compito era 
quello di portare le suore all'apostasia. Quelle 
religiose furono però... più brave di me! Lenta­
mente, faticosamente, mi resi conto che le suo­
re s\olgevano la loro missione con dedizione e 
gratuità autentiche, con una serietà che espri­
meva un amore sincero nei confronti del popo­
lo che noi eravamo istruiti a mitizzare. E poi 
non mostravano alcuna ostilità verso un agen­
te dei governo quale ero io». 

6 

A un certo punto la denutrizione e l'iperaffa-
ticamento, uniti alle precarie condizioni igie­
niche e alle frequenti tempeste di sabbia della 
regione, causano alla giovane una seria malat­
tia agli occhi. «Rimasi cieca per 21 giorni nella 
solitudine del mio alloggio. Ma fu un momento 
di cui ora comprendo tutto il grande valore. Io, 
un ciclone sempre in attività, costretta a fer­
marmi...». Fanny racconta l'inizio di una tra­

sformazione grandiosa. «Iniziai ad avvertire un 
vuoto esistenziale che non sapevo come riem­
pire, dato che la mia "missione rivoluzionaria" 
non concedeva tempo per rapporti autentica­
mente umani». Da sempre animata da una sin­
cera ricerca della verità Fanny s'interroga sul­
le ragioni delle proprie azioni. «Cominciò a in­
sinuarsi la convinzione che il marxismo-leni­
nismo non fosse affatto in grado di rispondere 
alle profonde esigenze che mi angustiavano. Og­
gi, a distanza di tempo, posso dire che Cristo mi 
è venuto incontro nonostante ciò che io ero». 

L'inquietudine, la malattia, l'esempio di quel­
le «suore strane», infine un sacerdote cattolico 
che, missionario a Cuba, le propone - segreta­
mente, per paura della polizia politica che con­
trolla tutto e tutti - un «cammino di fede», co­
stituiscono le tappe della conversione. 

Intanto il governo cubano mostra di temere 
l'amicizia fra la giovane e le suore. Si pensa di 
rimpatriarla con la scusa della malattia. Ma, 
«miracolosamente», Fanny guarisce in breve 
tempo. L'istruzione cristiana ricevuta clande­
stinamente dalla precoce dirigente comunista 
a partire dall'88 culmina nel '90, quando riceve 
i sacramenti. Il percorso non è stato facile: le 
convocazioni inquisitorie e i processi del Con­
sejo disciplinario, gli incontri furtivi nei luoghi 
più impensati con un sacerdote abilmente ca­
muffato, addirittura un fidanzato-spia messole 
allecostole dal regime. «Ora iniziava la vita-di-
ce la giovane -. Desideravo tornare a Cuba da 
missionaria per mettere alla prova la mia fede». 

In patria, Fanny è costretta a lavori umilian­
ti dove però riesce a testimoniare il proprio cre­
do. Lasciate tutte le cariche del partito, s'impe-
gpfljiella pastorale per i detenuti politici e nel­
l'assistenza alle famiglie. Ma il terreno scotta 
sempre più. Nel '94 la ragazza decide di lascia­
re Cuba alla volta del Messico, dunque dell'Ita­
lia. A casa, dove risiede la sua famiglia, non può 
rientrare perché «persona sgradita». 

«Dopo 40 anni - afferma entusiasta Fanny -
a Cuba si sono finalmente sentite parole di ve­
rità: le ha pronunciate Giovanni Paolo H Que­
sta è l'unica strada che il mio Paese può imboc­
care. Alla vigilia della mia conversione avevo 
paura: sapevo cosa mi sarebbe toccato se mi fos­
si fatta cristiana. Poi ho scelto di abbandonar­
mi al Signore per riposarmi...». 
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Duemila dissidenti 
sepolti™ 

nelle carceri cinesi 
w Roberto Fabbri 

ei Jingsheng, il più illustre tra i dissidenti cinesi, ospite snobbato per cinque giorni in Italia, lo aveva detto chiaramente: la sua liberazione (avvenu­ta lo scorso ottobre dopo quasi 18 anni passati in car­cere per motivi di opinio­ne) e quella del giovane lea­der della rivolta di Tienan-men, Wang Dan, che risale a pochi giorni fa, non ave­vano niente a che vedere con un presunto cambio di atteggiamento delle autori­tà comuniste di Pechino in tema di diritti umani . Si trattava solo di gesti propa­gandistici, di facciata, tesi a sfruttare i nomi di opposi­tori famosi per giustificare più stretti rapporti com­merciali con i Paesi occi­dentali. Nella sostanza, am­moniva Wei, nulla era cam­biato: migliaia di prigionie­ri politici «senza nome» avrebbero continuato a lan-rire nelle celle e nei laogai «campi di rieducazione attraverso il lavoro») e in Occidente quasi nessuno lo avrebbe saputo, e comun­que nessuno avrebbe fiata­to. 
Anche questa denuncia sembrava destinata a cade­re nel vuoto. Ieri, però, due randi giornali americani -Washington Post e la He­rald Tribune - hanno ripre­so con grande evidenza le dichiarazioni di Wei Jin­gsheng, dando loro un auto­revole avallo e rilanciando un dibattito di cruciale im­portanza. 
Le cifre citate in questi articoli sono impressionan­ti: sono sicuramente più di duemila i cinesi attualmen­te in cella per aver espresso opinioni critiche nei con­

fronti del potere comuni­sta. In Occidente si cono­scono i nomi di solo 200 cir­ca di questi perseguitati po­litici, e la storia di pochissi­mi di loro. Alcuni di questi prigionieri sono nomi di primo piano, e le loro vicen­de sono emblematiche. 
Viene citato il caso di Zhao Changqing, protago­nista della protesta studen­tesca del 1989 che «osò» tentare di candidarsi come indipendente nelle elezioni locali che numerosi benpensanti commentato­ri occidentali avevano indi­cato come un segnale di rin­novamento politico. Zhao fu definito «non qualifica­to», privato del lavoro e in­carcerato «per aver messo in pericolo la sicurezza na­zionale». Non si conosce la sorte delle circa 60 persone che avevano sostenuto la sua candidatura, ma è fac­ile immaginarla. 
Un altro nome noto è quello di Liu Nianchun, co­raggioso animatore della Lega per la protezione dei diritti dei lavoratori. Arre­stato nel maggio 1995 per aver chiesto al Parlamento cinese (ovviamente a parti­to unico) di rispettare i di­ritti umani, nel luglio 1996 

subì una condanna senza processo a tre anni di lao­gai nella remota provincia di Heilongiang: qui fu tortu­rato con Tas ton i elettrici, chiuso in cella di isolamen­to e sottoposto alla priva­zione dell'acqua. Dallo scorso ottobre la moglie ne ha denunciato l'irreperibili­

tà. Questi sono solo due esempi. Ma non è tutto. Secondo cifre ufficiali fornite dal go­verno di Pechino, ammon­ta a 230mila il totale dei de­tenuti nei campi di lavoro di tutta la Cina: un numero doppio rispetto alla cifra fornita per u 1993. Impossi­bile dire quanti fra costoro siano detenuti per motivi di coscienza invece che per crimini comuni. Anche per­ché in Cina il concetto di criminalità comune è piut­tosto particolare: come de­nuncia Amnesty Interna­tional, i cinesi possono es­sere messi a morte per ben 
68 diversi tipi di reato, che vanno dall'incendio doloso al ricatto, dal teppismo alla gestione di un bordello, dal furto di bestiame al distur­bo della quiete pubblica. Ogni anno vengono fucila­te in Cina migliaia di perso­ne, un record mondiale di cui non è di moda parlare: solo nel 1996 sarebbero sta­te emesse 6.100 condanne, e ne sarebbero state esegui­te 4.367. Il condizionale è d'obbligo, perché Pechino considera queste cifre «se­greto di Stato»: è dunque ragionevole sospettare che la verità sia ancor più tragi­ca. 

Anche ieri, mentre gli oc­chi del mondo erano fissi sull'esecuzione dell'omici­da John Cannon nel Texas, sono stati giustiziati tre ci­nesi: avevano falsificato fat­ture fiscali. Se in Italia si usassero questi metodi sa­rebbe un genocidio. 
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PRISMA 
Robi Ronza 

Etiopia ed Eritrea 
la guerra dimenticata 
Anche se non fa più noti­zia, la crisi etio-pico-eritrea è lungi dall'esser­si risolta. Anzi, ci sono tutti gli elementi perché finisca per di­ventare croni­ca, complican­do ulteriormen­te la situazione di un'area, il Corno d'Afri­ca, che è già pericolosa­mente instabile. Ciò che rende la crisi particolar­mente complessa è il fatto che si tratta della somma di tre diverse tensioni: tra due Paesi, l'Etiopia e l'Eri­trea che hanno fra loro dei legami per altro irri­nunciabili; tra due etnie, gli eritrei e i confinanti ti-grini etiopici, le cui rivali­tà sono d'antica data; tra due partiti, lo Eplf del lea­der eritreo Issavas Afewe-rki e il Tplf del leader etio­pico, ma prima ancora ti-grino, Meles Zenawi, che invece furono a lungo strettamente alleati. 

Il partito di Zenawi è sorto e si è sviluppato sot­to l'egida del «partito fra­tello» di Afewerki. Ed è con l'aiuto degli eritrei che i tigrini sono divenuti la forza dominante del rè-gime etiopico prevalendo sugli amhara, l'etnia mag­gioritaria e inoltre storica­mente principale del­l'Etiopia. Anche per sdebi­tarsi dell'aiuto, Zenawi ha poi favorito nel 1993 l'accesso dell'Eritrea al­l'indipendenza, in ottem­peranza a risoluzioni del-l'Onu ma in contrasto con sentimenti diffusi tra gli etiopici, e in particola­re fra gli amhara. 
L'Eritrea indipendente equivaleva infatti per l'Etiopia alla perdita an­cora una volta dello sboc­co sul mare: un ritorno insomma alla situazione creatasi a seguito del do­minio coloniale dell'Ita­lia su quella che da allora 

si chiama Eri­trea, ma che in origine altro non era che la regione litora­nea dell'impero etiopico. Oggi senza dubbio l'Eri­trea è un'entità nazionale, ma gli etiopici non dimenticano che tale enti­tà si è formata a loro spe­se e a contatto con la colo­nizzazione italiana. Il ca­
sus belli è stato la decisio­ne dell'Eritrea di darsi una propria moneta to­gliendo così corso legale alla moneta etiopica, il 
birr, sul proprio territo­rio: una scelta la cui con­seguenza è stata la rottu­ra di quel mercato unico tra i due Paesi grazie a cui l'Etiopia aveva potu­to reggere agevolmente al­la perdita dello sbocco sul mare. 

Una scelta che ha avu­to un effetto boomerang poiché immediatamente non le due monete locali bensì il dollaro degli Stati Uniti è diventato la nuo­va base valutaria dell'in­terscambio etiopico-eri-treo. 
Inoltre è possibile che il Sudan - Paese ove l'inte­gralismo islamico è al po­tere - favorisca l'aggrava­mento della crisi fra due nazioni che, essendo in maggioranza cristiane e con consistenti minoran­ze musulmane, per natu­ra loro costituiscono un forte ostacolo al dilagare nel Corno d'Africa dell'in­tegralismo in genere e di quello islamico in partico­lare. 
Per questi motivi sareb­be un grosso errore se l'Italia - la cui mediazio­ne è gradita a entrambe le parti in causa - trascuras­se d'intervenire con i suoi buoni uffici in una crisi nella quale nessun altro Paese del G7può avere al­trettanta voce in capitolo. 

8 



glATO 
EDITORIALE 

O R A L A S I N I S T R A È 
U N P A R T I T O A Z I E N D A 
Ecco come l'ex Pei ha guadagnato dal crollo del comunismo, 
andando al potere nel nome del marx-capitalismo 
DI AU G U S T O D E L N O C E Non è affatto vero che la caduta di una costru­

zione filosofica e scientifica impor t i au toma­
t icamente quella, sia pure in forma di decl ino 
lento ma però irreversibile, della forza politi­
ca a cui ha dato origine. Rischiando il para­

dosso, d i rò che può anche darsi che 
un part i to poli t ico si avvantaggi dal si­
lenzio sulle sue premesse dot t r inal i ; e 
che questo p u ò essere il caso del Pei. 
Prendiamo le cose un p o ' alla lontana. 
Negli Anni '50 prevaleva la prospet t i ­
va secondo cui i grandi protagonist i 
ideali della lotta internazionale fossero 
il cristianesimo (e anche la maggior 
parte dei laici, sull 'esempio di Croce , 
solidarizzava con questa tesi, pur ri­
chiamandosi a un crist ianesimo non 
confessionale) e il comun i smo . Col ' 6 0 
all 'incirca (le date na tura lmente sono 
approssimative) en t ra in scena un per­
sonaggio nuovo , che na tura lmente esi­
steva già pr ima, ma in minoranza , e i 
cui giudizi etico-polit ici avevano sino 
allora avuto incidenza scarsa: il laicista 
di nuovo t ipo , legato da vincoli che, se 
non sono s t re t t amente necessari, sono 
però frequentissimi col neocapi ta l ismo 
e con la nuova borghesia . [...] La pole­
mica nei r iguardi del comun i smo do­
vrà vertere c o n t r o il suo aspet to di 
"surrogato della rel igione" dovrà rien­
trare dunque nella lotta con t ro ogni 
t ipo di religione. Il c o m u n i s m o sarà 
vinto, (ossia sarà fatto r ientrare in un 
ordine democra t i co , coincidente in realtà con quel lo neo-
capitalistico-borghese) non at t raverso un risveglio religio­
so, o una repressione di t ipo fascistico, ma a t t raverso Pu-
niversalizzazione della miscredenza: l ' impara re a "vivere 
senza rel igione" por terà anche alla cancel lazione dei ca-
ratteri totalitari del comuni smo . Di r ivoluzione, nel senso 
a lmeno di t rasposizione secolare del l ' idea di redenz ione , 
non si parlerà più q u a n d o non si crederà più in nulla. Il 
par t i to comunis ta secondo quel che ques to laicismo si au-
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gura, e il suo augur io è del re­
sto formulato ape r t amen te nei 
tanti organi di s rampa che ha 
a disposizione, non deve spa­
rire, ma deve cangiarsi , di fat­
to se non di n o m e , in un par­
tito "democra t i co di ispirazio­
ne marxis ta" . 

I l r ichiamo al m a r x i s m o può 
essere m a n t e n u t o perché 

M a r x ha avuto il me r i t o di ri­
nunciare a quel "social ismo 
e t e r n o " , che si r ichiamava al­
l ' a rche t ipo ideale della Giu­
stizia per iniziarne la cons ide­

razione scientifica; ma la scienza progredisce 
mol to in fretta, e restare vincolati alla let tera di 
Marx è un con t rosenso . Consegue a ciò la di­
st inzione tra i comunis t i della "nuova sinistra" e 
pa leomarxis t i , che r ipe t e ranno sempre l 'obbligo 

della fedeltà all ' idea 
della "fuorusci ta dal ca­
p i ta l i smo" e s empre più 
si sen t i ranno malcon­
tenti per un processo 
inevitabile che è nelle 
cose, ma a cui non sa­
p r a n n o o p p o r r e a l t ro 
che il loro m a l c o n t e n t o ; 
e neppure p o t r a n n o dar 
luogo a una crisi del 
par t i to che por t i alla 
scissione, perché questo 
vor rebbe dire il lo ro 
i so lamento e la lo ro im­
po tenza . C o m p i t o del 
r innova to par t i to comu­
nista sarebbe di por t a re 
la classe opera ia , o i 
gruppi sociali con essa 
conf inant i , a quella de­
mocraz ia di cui so l tanto 
lo ro , i laicisti di n u o v o 
t ipo , sono rappresen­
tanti ideali, in n o m e 
delle q u a t t r o idee di 
"secolar izzazione" , 
"mode rn i zzaz ione" 
(con la var iante del 



" p o s t m o d e r n o " ) , " e d o n i s m o " (o "permissivi­
smo") " c o n s u m i s m o " ; di a c c o m p a g n a r e lo svi­
luppo del n u o v o capi ta l i smo di cui in t e rmin i di 
progresso mater ia le tut t i d o v r e b b e r o essere i 
beneficiari: di farsi po r t a to r i delle " rag ionevo l i " 
richieste delle ca tegor ie sociali suba l te rne . In 
nome delle q u a t t r o idee, t u t t o è pe rmesso , t ran­
ne l ' infrazione delle regole della coesistenza fisi­
ca: che pr iva te c o m e sono di ogni ca ra t t e re mo-

raic non i m p o r t a n o più quel r ispet to sacrale di cui 
eran 1 c i rcondat i un t e m p o , ma d e v o n o scmpl ice-
menre essere osservare cosi c o m e d e v o n o esserlo le 
regole della c i rcolazione s t radale . Il nuovo laicismo 
ha tatto r ientrare la critica del m a r x i s m o in quel la 
della religione a s s u m e n d o n e l ' aspet to per cui essa è 
negazione di valori assoluti . La caduta i n s o m m a , di 
ogni fede co inc iderebbe con l 'estensione massima 
della democraz ia e della libertà. 

La possibilità - è inutile dire quat t ro per me dep re -
. sbile - Je ì successo di questa prospet t iva , è reale. 
C'è pero da domanda r s i se quei potenta t i economici 
vite pensano di servirsi di un così r innova to comun i ­
smo abbuino fatto bene i loro cont i . Nel l ' eventua le 
scomparsa delle fedi, resta pe rò la volontà di po t e r e : 
e i partiti si t r as formano in aziende così, e con faci­
lità maggiore che per ogni a l t ro , il Pei d o p o la cadu­
ta della speranza r ivoluzionaria . Fin dai pr imi anni 
: Il 1 r ivoluzione russa, si parlava del c o m u n i s m o 

che trasformava in fede rivoluzionaria la fede teli­
si e che trovava le ragioni del suo successo pro-

nrio in questa t rasformazione. Perché il 
nuovo comunismo i tal iano od occidenta­
le non potrebbe t rovare invece ragioni 
della sua affermazione nella generalizza­
zione delia miscredenza? 

E indubbio che d iven te rebbe l 'azienda 
più potente, in ragione delle forze 

che può mobi l i tare . Del res to, già da 
molt i anni ha cessa to di presentarsi sol­
tanto come il p a r t i t o della classe o p e ­
raia, e di conf ida re nella miseria, vista 
non come male a cui si deve po r re ri­
medi.», ma come forza capace di gene­
rare la nuova socie tà . Sarà un c o m u n i ­
smo che non i n s t aure rà più la d i t t a tu ra 
del proletar iato , m a si accon ten te rà 
dell "egemonia" (que l l ' egemonia che 
u:à Gramsci aveva teor izzato) acconsen­
tendo a un rispetto formale di regole 
democratiche che non r app re sen t e r eb ­
bero più a lcun r i schio . C o n c e n t r e r à nel­
le sue mani il p o t e r e e po t r à p rocede re 
alle " r i f o r m e di s t r u t t u r a " , vecchia frase che sta ri­
spolverando per da re una parvenza di c o n t e n u t o 
alla "terza v ia " ; e che , per la lo ro i nde t e rmina t ezza 
possono significare t u t t o e il c o n t r a r i o di t u t t o . 
Quella nuova bo rghes ia che pensa di allearsi col 
Pei nel miraggio del "duemi la t e c n o l o g i c o " dovrà 
avere almeno una cer tezza : che alla vo lon tà di que ­
sti» Pei, q u a l u n q u e esso sia, dov rà subo rd ina r s i ; e 
che il Pei. q u a n d o anche non Io volesse, non p o t r à 
non esercitare l ' egemonia , ossia un effett ivo d o m i ­
ni'», con lieve d i ss imulaz ione formale . C u r i o s a m e n ­
te, ma in forma ca r ica tura le - in obbed ienza al det-

hìarxista che le cose si r i pe tono d u e vol te nella 
ia, in forma di g randezza e in forma buffa -, si 

attuerebbe la via g ramsc iana al c o m u n i s m o : pas­
saggio a t t r averso la società 
civile (ma per una funzione 
espl ica ta in essa dal laici­
s m o di sinistra) , guer ra di 
pos iz ione sost i tui ta alla 
g u e r r a di m o v i m e n t o , pol i ­
tica di a l leanze, e g e m o n i a 
fonda ta sul consenso . 

Questo articolo è prodigiosamente vecchio. Risale 
al 29 settembre del 198S e apparve su II Tempo. Ma è 
impressionante la descrizione esatta del presente. La 
lucida ecografia di Del Noce dimostra come il viaggio 
dal Pei all'Ulivo fosse già in grembo. E come l'ex Pei 
si stia sforzando di diventare come Forza Italia, un 
Partito-Azienda. E curioso notare che mentre FI si 
sforza di trasformarsi da partito di plastica in partito 
di carne, i Democratici di sinistra tentano il percorso 
opposto, vogliono diventare partito di plastica. 

(NIX) 
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Era il 1978, riparliamone La coscienza che pesa sulla politica (o viceversa) 
Renato Farina 

è voluto il Papa, che pure non 
è italiano, per ricordarci una tragedia 
italiana. «In ventanni, tre milioni e 
mezzo di...». Di che cosa? Che materia è 
quella di cui sono fatti gli aborti? Il 
punto è proprio questo. Il Papa dice che 
sono bambini. Altri preferiscono più pu­
dicamente parlare ai vita, e la vita si sa 
ce l'hanno anche i cani, anche i forunco­
li, e magari qualche volta si possono 
schiacciare. Di certo si deve rispondere: 
che roba è quel grumo di cellule che 
prende forma? Le madri lo sanno. Non 
è una questione di convinzioni religio­
se, ma di sguardo leale sulla realtà. Che 
cosa sono quei tre milioni e mezzo di...? 
Che cosa significa eliminarli? Il Papa 
dice che è un delitto abominevole, che è 
senz'altro una strage. E noi? Gli italiani 
hanno già risposto nel 1981: 68 su 100 
hanno detto: che cosa sia non mi riguar­
da, ma si può fare. Tutto tranquillo? La 
legge 194, che legalizzava l'interruzione 
volontaria della gravidanza, fu approva­
ta il 22 maggio del 1978. Era da poco 
stato ucciso Moro. Il caso Moro da allo­
ra è stato riaperto una trentina di volte. 
Propongo di riaprire il caso di tre milio­
ni e mezzo di X, che saranno per il 2000 
quattro milioni. E deve riaprirlo la poli­
tica. 

Di certo, il silenzio è rotto, difficile far 
finta di niente. Di solito quelle (...) 

(...) cosette strillano nel­l'iridescenza del liquido amniotico: e non si sente niente. Ci sono dei film, che difficilmente Piero An­gela mostrerà: ha fatto ve­dere gli animali che man­giano i figli a Quark, ma non bisogna esagerare con il realismo di boccuc­ce che si storcono. Fa trop­pa impressione alle anime belle. Stavolta però voglia­mo parlarne? Per favore, non si tratta di questioni religiose. Non c'entra nièn­te essere cattolici, laici o musulmani. Conta avere gli occhi, e adoperare la ra­gione. Ripeto: chi sono quelli lì? In molti che era­no in origine favorevoli a legalizzare l'aborto, ci han­no ripensato. Si va da Giu­liano Amato a Massimo Cacciari. Ancora: ci sono Adornato e Baldassarre. Essi adesso rispondono: dicono che quei conglome­rati di cellule e respiro so­

no bambini, che non si 
possono uccidere i bambi­
ni con il favore dello Sta­
to. Il nostro Giordano Bru­
no Guerri, che forse non è 
cattolico e certo imputa al­
la Chiesa la rovina dell'Ita­
lia, ha già espresso su que­
sto giornale la necessità di 
modificare la legge 194. E 
questa modifica non può 
che riguardare la politica. 

La politica che rispon­
de? C'è una sorta di ricat­
to che pesa sui discorsi po­
litici in fatto di aborto. So­
no vietati, o quanto meno 
impacciati. Si dice che sic­
come questioni di tal gene­
re attengono alla coscien­
za, non vanno mescolate 
con gli schieramenti. Ma 
se le questioni di coscien­
za non diventano politica, 
che cos'avrebbe di umano 
la politica? Bisognerebbe 
sopprimere la politica e i 
partiti. Sarebbero un puro 
ballo di interessi senza 
l'alito di un ideale e di un 
perché. Invece la politica è 
precisamente la considera­
zione del bene e del male. 
Lo Stato nasce per difende­
re quello che viene prima 
dello Stato e prima ancora 
della società: la persona. 
Una politica che non par­
ta da questo dato è meglio 
che non ci sia più. 

Il fatto è che c'è una spe­
cie di equivoco e di paura. 
Dato che ciascuno degli 
schieramenti ha in sé com­
ponenti prò o contro 
l'aborto legale, tanto vale 
lasciar stare, al massimo 
confidarsi a Radio Maria. 
Ma poi in Parlamento no, 
meglio non creare compli­
cazioni agli equilibri inter­
ni ed esterni. Quanta ipo­
crisia. Ci battiamo pubbli­
camente, con i politici in 

prima fila, quando le bat­
taglie di coscienza sono 
«politicamente corrette», 
insomma sono in fondo 
innocue. Così siamo tutti 
d'accordo che è meglio che 
i bambini non cuciano 
palloni di calcio in Bangla­
desh, siccome non ci co­
sta niente. Se però le loro 
madri li avessero abortiti 
prima staremmo zitti. 
Quei tre milioni e mezzo 
di morti (be', che siano 
morti non c'è dubbio) pos­
sibile che siano indegni di 
una posizione politica? 
Possibile che la difesa dei 
bambini non sia da piazza­
re al centro della politica? 

Sempre di più, dopo la 
caduta del muro di Berli­
no, gli schieramenti si ra­
dunano sulla base delle 
convinzioni in merito al 
futuro dell'umanità, alla 
dignità della persona. Il 
presidente della Repubbli­ca e il capo del governo so­no l'uno protettore e l'al­tro guida di un governo e di una maggioranza che è nettamente dominata da­gli abortisti: e allora tac­ciono pur essendo a quan­to pare di parere opposto. Ma che razza di coscienza è quella che tace per con­servare poltrone, per non dare motivi di dissenso a Bertinotti e alla Finocchia-ro? In fondo la democra­zia è - orrendamente a mio giudizio lì dove c'è di mezzo l'uccidere - una que­stione di numeri. Voglia­mo verificare dove sta la maggioranza? Il Polo, al di là delle differenti cultu­re che gli danno sostanza, a questa preminenza della coscienza deve il suo stes­so nome: è «per le libertà». Deve su questo punto prendere iniziativa politi­ca. La politica della co­scienza. 

i l Giornale 
Sabato 23 maggio 1998 

M 



Quando Magistratura democratica 
andava a lezione negli stadi di Mao 6 Antonio Socci 

1 ià nel Settecen­to Montesquieu spiega­va che «tutto sarebbe perduto» se «chi fa le leg­gi», di fatto, fosse lo stes­so che poi «giudica». Le basi dello Stato di dirit­to stanno nella divisione dei poteri: «Se il potere di giudicare fosse unito al potere legislativo, il 
Èotere sulla vita e sulla bertà dei cittadini sa­rebbe arbitrario perché il giudice sarebbe legisla­

tore; se fosse unito al po­tere esecutivo, il g iudice potrebbe avere la forza di un oppressore». 
Ma in Italia oggi non è proprio così? Monte­squieu aggiungeva un'in­tuizione profetica: «Nel­le Repubbliche italiane, dove questi tre poteri (di fatto) s o n o riuniti, la li­bertà è minore. . . Consid­erate quale possa essere la s i tuazione di u n citta­dino in queste Repubbli­che. Lo s tesso corpo (...) 

(...) di magistratura ha, come esecu­tore delle leggi, tutto il potere che si è dato come legislatore. Può devastare 10 Stato con le sue volontà generali e, siccome ha altresì il potere di giudica­re, può distruggere ogni cittadino con le sue volontà particolari». In Italia è accaduto e - proprio in questi giorni, sotto gli occhi di tutti - il sindacato dei magistrati «tratta» la legge fonda­mentale dello Stato con la Bicamera­le, sotto la mediazione di Scalfaro. Del resto il presidente dell'Anm Paciot-ti è anche una leader della corrente di Magistratura democratica. E qui toc­chiamo con mano l'altra stupefacente anomalia: «la politicizzazione della magistratura». 
A denunciarla, aggiungendo che «in Italia c'è forte vicinanza fra magi­stratura e potere politico e a volte si usa la giustizia per continuare in al­tro modo la lotta politica», è stato il presidente della Commissione euro­pea per i diritti dell'uomo di Strasbur­go, Stefan Trechsel, intervistato da Ste­fano Zurlo (del resto - si sa - la magi­stratura si è accanita solo e sempre contro gli avversari della sinistra). Ma quando Berlusconi denuncia la stessa cosa viene linciato con l'accu­sa di voler sabotare le riforme per i suoi guai giudiziari. Così si rovescia 

11 problema. Eppure basta sfogliare le cronache del congresso di Magistratu­ra democratica. Leggiamo Repubbli­ca- «Cambia pelle Magistratura demo­cratica. Un tempo gli avversari erano Previti e Berlusconi e la corrente di sinistra della magistratura stava tutta compatta con l'opposizione». 
C'è di che trasalire o no? Eppure questa cronaca contiene cose risapu­te, le stesse considerazioni infatti so­no apparse sugli altri giornali. Dun­que viviamo in un Paese in cui è rite­nuto normale che un pezzo decisivo e potente della magistratura sia politica­mente schierato («a sinistra») e che tale corrente abbia dei suoi «avversa­ri», individuati in Berlusconi e i suoi. È normale un simile Paese? E come si può pretendere che il leader del cen­

trodestra - che da quando è entrato in politica è stato letteralmente assalito dai procuratori - si sottometta in silen­zio e non denunci una persecuzione politica? Lord Acton, come ricordo spesso, diceva: «La prova più sicura per giudicare se un Paese è veramente libero è il quantum di sicurezza di cui godono le minoranze». Nel nostro ca­so, poi, gli italiani che non stanno a sinistra e che non si sentono «sicuri» a farsi indagare e giudicare da magi­strati schierati sono il 60 per cento. Eppure si apprende curiosamente che a airsi perseguitato è il procuratore capo di Palermo Caselli, il quale è an­dato a formulare questo lamento pro­prio al congresso di Magistratura de­mocratica di cui è un membro eccel­lente. La persecuzione ai suoi danni consisterebbe nel fatto che qualcuno si permette di criticarlo. Ma Caselli si chieda come ci sentiamo noi, cittadi­ni inermi, quando scopriamo la sto­ria e le idee di questa che è la corrente più potente della magistratura, così come vengono riferite da uno di loro, Francesco Misiani, nel libro amara­mente autobiografico La toga rossa. Sugli anni Settanta: «A noi faceva ve­lo t ideologia. Di fatto, in quei frangen­ti, molti ai noi arrivarono a giustifica­re la violenza con finalità politica. Sia pure nelle sole forme del picchettag­gio, della resistenza a pubblico ufficia­le e così via». 
Un documento del 1971 di Md pro­clamava: «Il nostro comune assunto teorico è che l'attuale giustizia è una giustizia di classe» tale da «imporre un processo di riappropriazione popo­lare». Dunque l'obiettivo era: «La rea­lizzazione di un modello di teoria e prassi giudiziaria volto a privare la giustizia delle sue caratteristiche di strumento di tutela degli interessi del­le classi dominanti per renderla fun­zionale alle esigenze di uguaglianza, partecipazione ed emancipazione, so­ciale ed economica, delle classi lavora­trici». Un modello, allora, fra le toghe tosse, era la Cina maoista: «Nell'esta­te del 1976 - racconta Misiani - andai 
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in Cina. Accompagnammo una dele­gazione dell'allora Partito comunista d'Italia invitata dal partito comuni­sta cinese. Eravamo subito dopo la Rivoluzione culturale e riuscimmo persino a esaltare il processo popolare in Cina, di cui avevamo avuto un sag­gio all'interno di uno stadio dove ven­nero condannati per acclamazione quattro disgraziati. Avemmo la sfac­ciataggine ai esaltare quel tipo di pro­cesso sostenendo che lì si realizzava la partecipazione del popolo all'ammi­nistrazione della giustizia». 
È vero che oggi Md è divisa al suo intemo e che alcuni accusano il Pds finalmente al potere di cedere al Polo, ma in fondo una divisione fra diverse anime della sinistra c'era già in passa­to. Racconta Misiani: «Mentre Fran­cesco Greco, come molti di noi, invita­va nei congressi all'abbattimento del­lo Stato borghese, Giancarlo Caselli, a Torino, gestiva il pentimento di Peci insieme al generate Carlo Alberto Dal­la Chiesa e in sintonia con l'allora pre­sidente del Consiglio Cossiga». L'inter­vistatore Carlo Bonini spiega quel mo­mento storico: «Il Pei è infatti il sog­getto politico di riferimento "natura­le" dell'ala maggioritaria di Md. Salva­tore Senese, Elena Pacioni, Edmondo Bruti Liberati, Nuccio Veneziano, Giancarlo Caselli, Vittorio Borraccet-ti, condividono non solo una sinto­nia politica con Botteghe Oscure, ma anche l'idea di un percorso "graduali­sta" che, sfuggendo a "tentazioni av-venturiste ', abbia quale obiettivo la riforma di un sistema capitalista». 
Ovviamente il problema della giusti­zia italiana non coincide con Ma, pos­sono esserci e ci sono buoni magistra­ti di Md e pessimi magistrati di altre correnti, personaggi che magari perse­guono (restando sempre impuniti) l'obiettivo di «sfasciare» questo o quel­l'indagato che hanno messo nel miri­no. Ma mi chiedo che cosa c'entra tut­to questo con uno Stato di diritto e con un sistema democratico? Non ci troviamo nelle mani di un potere ille­gittimo e incontrollato?». 
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